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Il trend del consenso elettorale in Europa è piuttosto chiaro:
elezioni  e  sondaggi,  da  qualche  anno,  segnalano  uno
spostamento  del  baricentro  dell’opinione  pubblica  verso
destra. I segnali più recenti in questo senso vengono, oltre
che  dall’Italia,  da  Francia,  Germania,  Svezia,  Finlandia,
Grecia  e,  per  certi  versi,  pure  dalla  Spagna  e  dalla
Danimarca, due paesi dove la destra ha perso le elezioni ma il
complesso delle forze di centro-destra ha, sia pure di poco,
aumentato i consensi.

È ragionevole pensare che, alla base di tali spostamenti, vi
sia l’aggravarsi del problema dei migranti. Un tema che noi
italiani traduciamo automaticamente in “sbarchi”, ma che nella
maggior parte dei paesi significa attraversamenti (terrestri)
delle frontiere esterne dell’Europa e movimenti secondari fra
Stati dell’Unione Europea, due fenomeni che allarmano sempre
di più governi e opinioni pubbliche. Si può molto disquisire
sulla  gravità  effettiva  della  situazione,  dividendosi  fra
quanti  vedono  un’invasione  in  atto,  e  quanti  preferiscono
parlare di “invasione percepita”. Ma è del tutto inutile.
Grave o no che sia la situazione, è inevitabile che il tema
dei migranti sia al centro della imminente campagna elettorale
per il rinnovo del Parlamento Europeo. Tanto più che il voto è
previsto per il prossimo mese di giugno, in una stagione che è
la più favorevole agli attraversamenti del Mediterraneo.

A prima vista, l’irrompere del tema dei migranti favorisce la
destra, che da decenni ne ha fatto un cavallo di battaglia. Ma
non è scontato. Molto dipende dalla linea politica con cui le
forze di sinistra, prima fra tutte il Pd, si rivolgeranno
all’elettorato.  Ove  Elly  Schlein  dovesse  insistere  con  la
linea attuale, che minimizza la gravità del problema degli
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sbarchi,  effettivamente  l’esito  più  probabile  sarebbe  un
rafforzamento dei partiti più ostili ai migranti, ossia Lega e
Fratelli d’Italia. E forse pure una redistribuzione di voti
interna della sinistra a vantaggio dei Cinque Stelle, che da
sempre rappresentano la componente più critica sugli sbarchi e
sulle Ong (ricordate i “taxi del mare” di Luigi Di Maio?).

Ma se Elly Schlein correggesse la rotta, prendendo sul serio
il problema dei flussi migratori? Se il Pd ammettesse che la
moltiplicazione  dei  salvataggi  in  mare  e  il  rafforzamento
delle  strutture  dell’accoglienza  non  possono  essere  la
soluzione,  e  proponesse  delle  misure  realistiche  e
praticabili?

In quel caso, l’accusa a Giorgia Meloni di non aver mantenuto
le promesse di bloccare gli sbarchi, un’accusa ossessivamente
ripetuta da tutti i media progressisti da quando è in carica
il  nuovo  governo,  potrebbe  diventare  credibile  (ed
elettoralmente remunerativa per la sinistra). Una parte degli
italiani,  delusi  dall’impotenza  dell’esecutivo,  potrebbe
convincersi che – in materia di controllo dei flussi migratori
–  la  sinistra  ha  soluzioni  più  efficaci  di  quelle  della
destra.

Fantascienza?

Probabilmente sì, perché il Pd è saldamente in mano a un
manipolo di fedeli della segretaria. Ma non perché sinistra e
sicurezza siano due parole che non possono stare insieme. Una
sinistra non sorda alla domanda di sicurezza proveniente dai
ceti popolari esiste da tempo negli Stati Uniti (con i Blue
dogsdel partito democratico) e nel Regno Unito (il cosiddetto
Blue Labour), ma anche in Europa, dove le recenti affermazioni
elettorali dei partiti socialisti in paesi come la Danimarca e
la Slovacchia sono avvenute su severi programmi di controllo
dell’immigrazione.

E in Italia?



In Italia basterebbe non dimenticare la nostra storia. Su
posizioni nettamente securitarie si sono trovati in passato
diversi sindaci di sinistra, come Flavio Zanonato a Padova,
Sergio Cofferati a Bologna, lo “sceriffo” Vincenzo De Luca a
Salerno.  Ultra-securitari  sono  stati  i  comportamenti  del
ministro dell’Interno Marco Minniti (Pd) ai tempi del governo
Gentiloni, così come i suoi recenti interventi a sostegno
della  linea  Meloni-von  der  Leyen  in  Africa.  E  posizioni
securitarie sono state assunte da intellettuali di sicura fede
progressista,  come  lo  psicanalista  Massimo  Recalcati  o
l’economista Carlo Cottarelli. Quest’ultimo, in un’intervista
di poche settimane fa, è arrivato ad elogiare il “modello
australiano”, proponendo di concentrare in Algeria i migranti
salvati in mare “in attesa che siano sbrigate le pratiche
burocratiche”.

Insomma, in Italia una sinistra securitaria esiste, anche nel
Pd. Se non la vediamo, è perché la comunicazione del partito è
monopolizzata  dal  cerchio  magico  della  segretaria.  E  la
minoranza,  il  coraggio  di  uscire  allo  scoperto  non  lo  ha
ancora trovato.


